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Quando una città tutta si commuove per la morte di un 
suo cittadino, quel generale compianto che all’udire della 
funesta novella d’improvviso si suscitò, non così rapidamente 
si accheta; ma continua più sommesso insieme e più intimo 
in quegli ordini di persone, in quegl’istituti, in quelle fami- 
glie, che più nella persona perduta piangono cosa che quasi 
propria estimarono. — E noi nel seno della Società nostra ben 
sentiamo esser ciò vero, noi che vacante vedendo il posto di 
colui che ci presiedeva, con desiderio ardentissimo ripensiamo 
a quel l’amore operoso, che nella istituzione nostra avea posto. 

11 perchè a noi corre l’ obbligo di offrir tributo di lode 
alla memoria del Conte Luigi de Cambray; e se lo faremo con 
quel semplice modo che all’ Istituto nostro si addice, lo farem 
pure con quell' affetto che cerca voce a un dolore non confi- 
nato ne' soli animi nostri , ma che si estende alle numerose 
famiglie del povero, la cui prole educhiamo, e che lo piange 
al pari di uoi. 

All’ indole nou pertanto della nostra istituzione accomo- 
dando il mio dire, qui rammenterò solamente l’amico delia 
popolare educazione, e dirò lo zelo che lo animava per essa, 
nella sua qualità di cittadino e nel suo ufficio di magistrato. 
E però ristretto in questi brevi confini, lascerò ad altri l’as- 
sunto più grave di tessere la biografia dell’ estinto, conside- 
rando in esso io scienziato e 1’ artista; e di rammentare quei 
pregi che in età giovanile lo facevano acclamar Socio dell’Ac- 
cademia di San Luca in Roma, e Professore in questa delle 
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lidie Arti di Firenze; e quelle opere che, Direttore delle Regie 
«Fabbriche, nella Capitale e in altre città di Toscana in parte 
eseguiva, in parte desiderava eseguite, e per le quali creava 
così studiati progetti, che fuor d’ Italia ancora portando chiaro 
il suo nome, muovevano lo stesso Istituto di Francia ad ascri- 
verlo nel ristrettissimo numero degli otto suoi Socj Stranieri. 
E meno ancora dirò quanto assunto, al Gonfalone, operasse, 
perchè il fatto già per sè stesso lo ricorda con lode, e più lo 
ricorderà con desiderio il da farsi. 

A noi Luigi de Cambray sotto altro aspetto si mostra. Fra 
noi egli fu il cittadino che allo incremento e decoro della città 
stima doversi anche in altro modo provvedere che non colla 
sola aggiunta di spaziosi quartieri , coll’ apertura di piazze e 
di vie, coll’ innalzamento di palazzi e di chiese. — Egli nella 
città seppe vedere anche il popolo; e però se quella gli piacque 
materialmente abbellita, non meno desiderò questo moralmente 
nobilitato. 

Perciò nel nostro seno egli venne; e qui lo vedemmo in- 
tento a promuovere con noi l’opera della popolare educazione, 
non come oggetto creduto transitorio nel tempo e nella opi- 
nione degli uomini, e al quale solo in tanto si serve, in 
quanto colla tìrma del nome e con leggiero |K>cuniario tributo 
venga appagata la vanità della moda, ma come scopo tenuto 
fermo di mira, e come principio di convinzione, al quale per 
ciò l’ uomo consacra con fede le cure dell' animo e l’ opera 
della persona. 

Soverchio, per voi che teslimonj ne foste, è il rammentare 
con quanta assiduità intervenisse alle nostre adunanze, e come 
nelle proposte da farsi e nelle deliberazioni da prendersi, la 
sua parola fosse sempre pel più generoso consiglio, e il suo 
voto sempre appoggiasse il più liberale partito. — Nè egli ve- 
niva solo fra noi. — Seco conduceva suo lìglio ; quell' unico 
tìglio, al quale come avea consacrali lunghi anni di assenza 
per stargli vigile al fianco mentre piegavaio alle severe di- 
scipline della scienza nelle Scuole Tecniche , ed alla Scuola 
Politecnica di Parigi; cosi reduce in patria, lo educava alla 
vita civile coll'esempio della propria operosità cittadina. — 
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Non senza provar sentimento d’ intima compiacenza vidi mai 
l’uno c l'altro sedersi uniti fra noi; imperocché qual prova 
più bella della fiducia del padre nell’opera nostra, che quella 
di volervi il Aglio associato? — e qual più lieto pegno di vita 
per una istituzione, affidata (come si è questa) al concorso 
spontaneo de’cittadini, di quello di vedere la generazione che 
passa , guidarvi per mano la generazione che sorge , e 1’ età 
del maturo consiglio iniziarvi a carità educatrice l’ età dei 
palpiti generosi ? 

Mi si perdoni se del padre parlai; — ma questo carattere 
paterno era pur quello che informava le azioni del Socio 
nostro, come era quello che variamente modificato informava 
l'intiera sua vita. 

E non fu egli di fatto un pensiero paterno quello che ebbe 
gran parte nel compimento di uua delle opere da cui venne 
maggior onore alla Società nostra, dico la ristaurata Scuola 
di Geometria e di Meccanica applicale alle Arti e ai Mestieri? 
— Taceva da più anni quell’ utile insegnamento, già un tempo 
con somma lode a vantaggio degli artigiani istituito da uno 
de’ nostri benemeriti Fondatori; ed ecco, rinato appena fra 
noi il desiderio di riordinare un tal corso, il I)e Cambray ne 
afferra con altri pochi il concetto, lo matura col Aglio, e in 
breve tempo ad esecuzione lo porla , dando stanza alla na- 
scente Scuola nella propria sua casa, e a maestro preponendovi 
il Aglio. — Niuno di voi certamente avrà dimenticato la sera 
de’24 Novembre 18-i0,in cui il giovine istitutore rivolgeva per 
la prima volta parole di ammaestramento e di affetto a disce- 
poli poco a lui stesso inferiori di età; e unita a quella memoria 
vivrà pure in voi l’ immagine della gioia paterna , che inaugu- 
rava colle lacrime le parole del Aglio. 

In quella sera, o Signori, non solo venne a congiungersi 
un tecnico insegnamento alla istruzione elementare data nelle 
Scuole nostre, ma venne pure a stringersi il primo legame 
fraterno della nostra Società con quella per gli Asili infantili 
di Carità, perchè a quel corso furono chiamati non solo gli 
alunni delle nostre Scuole , ma quelli ancora della Classe su- 
periore degli Asili. Legame che è poi sempre andato più lena- 
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cernente stringendosi; e il l)e Cambra y fu tra quelli che più 
caldamente promuovesse il pensiero di più e più mettere in 
armonia le nostre Istituzioni sorelle. — Egli era della Com- 
missione nominata dalle due Società per questo importantis- 
simo oggetto; e da lui fummo incitati a quella deliberazione 
de’ 15 Marzo 1842, che fermando tra l’ una e 1’ altra più pre- 
cisi i vicendevoli accordi, onde lavorar di concerto alla edu- 
cazione della p/ole del povero, fu già principio di non piccolo 
bene, e forse sarà nel futuro un seme non invano sparso su 
questo campo della popolare istruzione, che invoca ancora una 
mano potente e benefica, la quale metta fine alla sua lamente- 
vole sterilità. 

E il pensiero del De Cambray ben trasvolava, a questo ri- 
guardo, a più larghi confini di quelli che raggiunger si possano 
dalle nostre private istituzioni. Se in esse avea volto l’animo 
ai bisogni morali della classe più numerosa del popolo, sentiva 
che insufficienti per sollevarli erano gli sforzi privati, se pub- 
blici provvedimenti alla santa opera non concorrevano. E però 
nell’ ufficio suo più addentro considerando la condizione delle 
Scuole comunitative, gli sorrise la speranza di poter volgere a 
loro miglioramento i frutti di quegli studj, che nel seno delle 
nostre Società egli andava assiduamente facendo; e pel nuovo 
da lui progettato quartiere aveva ideato un istituto di educa- 
zione popolare in varj gradi distinta , che accogliendo ogni 
miglior metodo di elementare insegnamento, sarebbe forse di- 
venuto col tempo modello ad altri istituti nell’ invocato rior- 
dinamento delle nostre pubbliche scuole. Ma la mano di morte 
troncò la via a speranza sì bella, e fece tornar vano un pro- 
ponimento, la cui effettuazione avrebbe degnamente coronato 
pel De Cambray quella civica carriera, nella quale pur seppe 
colla costanza dell’ animo dimostrare , il municipio Toscano 
esser cosa ancor viva. 

Ma se a lui non fu tanto concesso, pur ebbe il contento 
di vedere appagato il suo bel desiderio di dare , come Gonfalo- 
niere , un pubblico attestato in favore della educazione del 
popolo; e fu lieto giorno per esso quello in cui, con Sovrana 
annuenza, la civica magistratura decretò nell' anno decorso. 
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doversi agli Asili infantili consacrare una delle solenni festi- 
vità di S- Giovanni Battista, schiudendo a tale effetto il Sa- 
lone de’ Cinquecento alle sublimi armonie dello Slabat Mater 
del gran Pesarese. — Alla quale festività ripensando, io non 
trovo parola che ne pareggi il concetto: — Imperocché, se al 
tempo riguardo, era il giorno consacrato alle memorie degli 
avi, ora scelto a segnare il principio di nuove speranze ai 
nipoti; — se al luogo, erano quelle mura dove chi chiude in 
petto un cuor cittadino, forza è che batter lo senta d’un pal- 
pito sacro alla patria ; — se al concorso degli uomini , era 
quanto di più augusto e di più gentile racchiude Firenze; — 
se alla causa immediata di tanta frequenza, era un omaggio 
all’ arte vivente Italiana , manifestata in una delle sua più 
splendide creazioni; — se all’effetto sortito, erano i voti esau- 
diti di molte infelici famiglie, erano nuovi figli adottivi dalla 
pubblica pietà ricoverati, era infine la Fiorentina Cittadinanza, 
compartita, per atto solenne del Magistrato e del Principe, agli 
Asili Infantili di Carità. 

Dovrò io dopo ciò rammentare come in favore di questi il 
De Cambray si adoperasse anche in seno della Società Filar- 
monica, facendo, mentre erane Presidente, trionfare il partito 
di consacrare per sociale statuto a loro benefizio il prodotto 
di un’ annua Accademia? — Dovrò io rammentarvi come in 
molte altre benefiche Società sempre avesse di mira il miglio- 
rare la sorte del povero; e così facesse sedendo a consiglio 
nella Cassa di Risparmio; e così nella Pia Casa di Lavoro; 
e così nell’Orfanotrofio di S. Filippo Neri? — Ma il tener die- 
tro alle sollecite care colle quali sembrava moltiplicare sé 
stesso , tropp’ oltre mi condurrebbe di là da quei limiti , che 
ho imposti al mio dire, e che sembrami aver già toccati. 

lo vi bo mostrato in Luigi De Cambray il cittadino che 
nella pubblica e nella privata sua vita fu del pari zelante 
di ogn' istituzione intesa ai miglioramento del popolo. £ cosi 
vi ho mostrato nel suo pensiero riuniti quelli che stimo i due 
più validi mezzi, con che si possa a’ dì nostri giovare al na- 
zionale incremento, cioè il coscenzioso disimpegno delie civili 
funzioni, e la costantemente promossa universale educazione. 
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— Intorno a questi due cardini d’ ogni speranza che muova 
da antivedere sapiente, avete veduto il De Cambray rivolgere 
la sua indefessa operosità; e forse di questa se ricercaste più 
riposta sorgente, la trovereste nelle disposizioni di un animo, 
che nell’ interno delle domestiche ' mura così esercitava gli 
uflìcj di padre , che questi non di altro aveano mestieri che 
d’ allargare il campo di azione , per diventare ulficj di buon 
cittadino posto a capo di quella magistratura, che più d’ogni 
altra ritrae l’ indole propria dal paterno carattere. 

Nella famiglia il provvido padre , nella città il benefico 
cittadino, nel magistrato l’integro e impavido promotore del 
pubblico bene , ecco la triplice relazione che fa benemerito 
l’ uomo in faccia alla patria ; ecco il sacro legame che dee 
stringer gli animi di coloro che pel di lei vantaggio si asso- 
ciano: e perciò siami concesso, o Signori, resprimcre il voto, 
che questo legame, il quale sì bello ci comparve in colui che 
ultimo qui a noi presiedè , sia pur retaggio che dalla sua 
memoria l’ istituto nostro raccolga , qual simbolo di unione , 
in che durando concordi, sempre più venga l’opera nostra a 
riuscirne vigorosa e di bei fruiti feconda ! 

Sì , o Signori ! ( e nelle parole che or dall’ animo concitato 
prorompono , non guardate alla poca autorità di mia voce , 
ma alla santità della causa che a dire mi sprona ), sì procla- 
miamolo questo sacro legame, perchè il proclamarlo lo credo 
in questo, più che in altro tempo mai, dovere del nostro isti- 
tuto , il quale se in sè racchiude potenza rigeneratrice pel 
popolo, non la racchiude, se non in quanto ci mostriamo noi 
stessi animati da un principio rigeneratore, che a dichiarare 
ci spinga: essere lo scopo nostro non quello soltanto d’iniziare 
il popolo al necessario sapere, ma di educarlo alla vita, di 
moralmente e religiosamente nobilitarlo, di tornarlo insomma 
degno di consacrarsi a patria sì bella; e però voler noi non 
solo nelle nostre Scuole raccoglierlo, ma essergli ancora col 
* viver nostro di guida; ed ove ad alti ufiicj giungiamo, in 
questi ancora non in altro considerarci a suo riguardo cam- 
biati, se non perchè fatto allora assoluto dovere quel ch’era 
prima spontanea elezione. Enrico Mayer. 





Digitized by Coogli 



